
S C H E D A

I LUOGHI DELLA VITA

La scuola

Il forte senso precettistico che l’ebraismo impone al popolo ebraico rende necessaria 
una solida struttura educativa. L’ignoranza dei precetti non è una giustificazione ac-
cettabile per la loro trasgressione. Sin dall’antichità è sempre stato richiesto agli 
ebrei quel minimo di alfabetizzazione necessario per la lettura e la comprensione dei 
testi e del Testo. Accanto al Tempio di Gerusalemme si trovava il Sinedrio, il tribu-
nale centrale d’Israele dove i settanta saggi sedevano per ascoltare e giudicare i casi 
che venivano loro sottoposti. I giudici sedevano in ordine di anzianità e discutevano 
di fronte ad un pubblico composto dai loro studenti, anch’essi disposti in ordine di 
anzianità. Man mano che si liberava un posto tra i giudici, lo studente più anziano lo 
sostituiva. L’educazione giuridica era quindi di tipo esperienziale. La struttura stessa 
del diritto ebraico è fatta in modo da far sì che il sapiente debba avere una conoscen-
za generale su tutta la pratica ebraica e ne diventi modello di vita per gli altri. Con la 
distruzione del Tempio l’educazione esperienziale perde una grossa parte del sistema 
di vita pratica ebraico. Centrale a questo punto diventa la scuola, in ebraico bet ha-sefer, 
letteralmente la casa del libro. Nella scuola la figura centrale è quella del maestro, il 
cui rispetto è secondo solo a quello per i propri genitori. Dopo la prima educazione 
di base, chi è interessato ad approfondire gli studi biblici inizia a frequentare una 
yeshivah, cioè un istituto superiore di studi biblici che nasce principalmente per la 
formazione rabbinica.  Alla yeshivah si affianca il bet midrash, la sala di studio dove 
gli studenti, spesso a coppie, in ebraico ḥavruta, si confrontano su specifici brani di 
studio per comprenderne al meglio il significato. Nel bet midrash l’iniziativa è quel-
la degli studenti che mettono in pratica il metodo di studio e gli insegnamenti ricevu-
ti nella yeshivah e il maestro interviene su richiesta del gruppo di studio quando gli 
allievi pensano di non aver ben interpretato il brano.
Il metodo di studio ebraico è diventato a tutti gli effetti parte integrante dell’identità 
ebraica, a tal punto da venir applicato dagli ebrei anche in altri campi del sapere. In 
una società che per secoli ha privato il popolo ebraico di molti diritti e della possibi-
lità di esercitare diverse professioni, lo studio e la conoscenza sono diventati a tutti 
gli effetti una forma di ricchezza spendibile.

La casa

L’educazione all’interno dell’ebraismo però non si ferma ai luoghi esclusivamente 
di studio. Essendo l’ebraismo una religione estremamente pratica, anche le mura 
domestiche e la vita famigliare diventano parte integrante del sistema educativo. 
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Ciò che si impara a scuola va messo in pratica nella vita e in primo luogo a casa 
sotto l’esempio dei genitori1. Il mantenimento di una cucina kasher, adatta all’ali-
mentazione ebraica, avere sugli stipiti delle proprie porte le mezuzot, astucci conte-
nenti una pergamena con scritta la fondamentale preghiera dello Shemà Yisrael, 
sono solo alcuni esempi di come l’abitudine alla pratica e alla vita ebraica parta 
dalla vita domestica.

La sinagoga

Altro luogo fondamentale è la sinagoga, in ebraico bet ha-kneset ossia “casa di riu-
nione”. Gli ebrei italiani comunemente lo chiamano Tempio. Sebbene oggi la sua 
funzione sia principalmente cultuale,2 originariamente il tempio svolgeva funzioni 
ben più ampie. La sinagoga nasce ricalcando in parte il tempio di Gerusalemme nel 
quale venivano offerti i sacrifici, dove avveniva il commercio degli animali da sacri-
ficare, a fianco ad esso, come già detto, si trovava il Sinedrio, il più importante dei 
tribunali. La sinagoga eredita dal Tempio la funzione cultuale e diventa comunque il 
punto di ritrovo prediletto dalla comunità per tutti i suoi eventi. Da questa base il 
Cristianesimo svilupperà l’Ecclesia. Nella sinagoga sono conservati nell’Aron ha-qo-
desh l’armadio sacro, le copie dei rotoli della Torah in possesso della comunità da cui 
si recita la lettura settimanale. La sinagoga è spesso il luogo in cui le famiglie condi-
vidono con la comunità i propri momenti di felicità e di tristezza: non obbligatoria-
mente, ma spesso il matrimonio avviene dentro alla sinagoga, così la circoncisione o 
il bar/bat miṣwah, la cerimonia con la quale, raggiunti i tredici anni per i ragazzi e i 
dodici per le ragazze, i giovani raggiungono la maturità e assumono su di loro l’ob-
bligo di rispettare i precetti sollevando i genitori da questo incarico. Nella sinagoga 
si recita l’yizkor la preghiera per il ricordo delle persone defunte. 3

Il Cimitero

Il cimitero, in ebraico bet hakevarot è anch’esso un luogo di riflessione e di preghiera. 
Sebbene sia vietato recitare le preghiere quotidiane all’interno del cimitero, per 
rispetto nei confronti dei defunti che non lo possono più fare, la tradizione ebraica 
ha composto specifiche preghiere da recitarsi sulle tombe dei propri cari defunti o 
sulle tombe dei maestri degni di lode. Nella tradizione ebraica l’unico metodo di 
sepoltura consentito è quello della tumulazione a terra; non è consentita la crema-
zione o l’incastonamento in loculi sopraelevati. La sepoltura ebraica è una sepoltura 
perenne, in modo tale che il corpo si possa poi ricomporre nella sua sede al momen-
to della resurrezione dei morti prevista nell’epoca messianica. È antica usanza non 
portare fiori al cimitero, simbolo per eccellenza della brevità dello splendore, ma si 
preferisce lasciare sulle tombe dei propri cari dei sassi, molto più resistenti alle in-
temperie. Già nei tempi biblici era uso erigere dei monumenti composti sostanzial-
mente da un cumulo di sassi, come testimonianza perenne del grande evento acca-

1	  Vedi scheda 10 “La donna nella cultura ebraica”.
2	  Vedi scheda 22 “La Preghiera”.
3	  Vedi scheda 8 “Il ciclo della vita”.
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duto in quel luogo. All’uscita del cimitero è sempre presente un lavandino nel quale 
è possibile fare il lavaggio rituale delle mani come forma di purificazione dopo es-
sere entrati in stretto contatto con la morte. 
Visto l’obbligo della sepoltura in terra perpetua e la continua mancanza di spazio è 
da segnalare la consuetudine ebraica, nei primi secoli dell’era comune (soprattutto 
dal II al IV sec.), di seppellire i defunti in catacombe, come attestano i tanti rinveni-
menti archeologici soprattutto nei territori della diaspora, anche se è documentata la 
presenza di catacombe nella Terra di Israele: basti pensare a quelle di Beit she’Arim, 
importanti dal punto di vista artistico per i loro splendidi affreschi. In Italia, in parti-
colare a Roma (ma non solo, come ad esempio possiamo vedere a Venosa in Puglia) 
vi erano grandi catacombe giudaiche, alcune delle quali sono totalmente andate in 
rovina, mentre altre esistono ancora e sono visitabili, come quelle di Villa Torlonia e 
di Vigna Randanini. In queste catacombe in genere le sepolture sono caratterizzate 
dalla particolare forma dei loculi “a kochim”, cioè “a forno”, a più livelli, tipologia 
che non riscontriamo in quelle cristiane, e da iscrizioni, quasi totalmente in lingua 
greca, contenenti espressioni augurali quali “euloghìa pasi” (benedizione a tutti) o 
“en eiréne e Koimesis sou” (in pace il tuo riposo) nonché dalla presenza di simboli 
come la menorah, il lulav (ramo di palma), l’etrog (il cedro), il coltello per la circon-
cisione e i rotoli della Torah dipinti e incisi o scolpiti sulle lapidi, segni di fede e di 
appartenenza alla comunità. Tale pratica venne poi nel tempo abbandonata per ritor-
nare in voga solo in epoca contemporanea nel moderno stato d’Israele, dove la man-
canza di spazio ha portato alcune municipalità a iniziare a scavare dentro le colline 
per creare dei cimiteri a loculi sotterranei. 

Il Miqweh

Nella vita ebraica il concetto di purità è molto diverso da quello generalmente codi-
ficato dalla cultura occidentale. Puro e impuro non sono concetti legati al bene o al 
male. La purità era uno status necessario per poter accedere al tempio e presentare i 
sacrifici al Signore. La principale fonte di impurità è rappresentata dalla morte 
(come ad esempio toccare un cadavere) e dal sangue. L’impurità si trasmette per 
contatto e quindi se una persona impura tocca una persona pura, anch’essa diventa 
impura e quindi inadatta a portare i sacrifici al tempio. Un medico che cerca di sal-
vare una vita umana macchiando le proprie mani di sangue compie uno dei gesti più 
altruistici e sacri per l’ebraismo, ma ugualmente diventerà impuro. Metodo princi-
pale per ritornare nello stato di purità è l’immersione rituale in un bacino d’acqua 
naturale o in una vasca di acqua piovana chiamata miqweh. Anche se ai nostri gior-
ni il Tempio di Gerusalemme è distrutto e quindi non si possono più fare i sacrifici 
rendendo pressoché inutile ragionare in termini di purità e impurità, nell’ambito 
famigliare e nella vita di coppia si cerca di mantenere uno status di purità. Al termi-
ne del suo ciclo mensile, la donna attende sette giorni senza perdite e poi si reca al 
miqweh per il bagno rituale dopo il quale si potrà nuovamente unire col marito fino 
al mestruo successivo. La taharat ha-mishpaḥah, la purità famigliare insieme all’os-
servanza della alimentazione kasher e dei precetti del sabato costituiscono la base di 
una solida famiglia ebraica. 
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